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termini ili servizi per i nuovi rappor­
ti da costituire oltre frontiera 

Quali opportunità alle piccole e 
medie imprese offre questa leg­
ge? 

Tra gli slrumenti direttamente frui­
bili dagli operatori, due in special 
modo potranno rivelarsi particolar-
iilc-i'c aùjs'i; alniTipFuìiUliuilJ p.1 
<-«ila o m*vli:» »ralf> •» Hiro al la c * r 3 

grande maggioranza dei compo­
nenti il nostro tessuto industriale, la 
società finanziaria, da costituire a 
Pordenone ma che sarà attiva nel­
l'intero nord-est d Italia, e il centro 
di servizi alle imprese, anch'esso 
ubicato in Friuli ma con una valen­
za operativa che mi auguro possa 
investire l'intero territorio naziona­
le. attraverso le diramazioni decen­
trate dei centri Ice e delle camere di 
commercio II primo strumento sa­
rà un sportello specializzato cui po­
tranno rivolgersi quelle imprese che 
intendono costituire o hanno già 
costituito joint-venture nei paesi 
dell'est, per ottenere partecipazioni 
o finanziamenti fino al 25% del ca­
pitale della società mista, elevabile 
al 30* se viene accordata la parte­
cipazione aggiuntiva della Simest 
Le iniziative partecipate dalla finan­
ziaria avranno inoltre accesso ai 
crediti agevolati erogati dal Medio­
credito Centrale e i relativi rischi sa­
ranno coperti dalla garanzia assicu­
rativa della Sage. Il centro di servizi 
per gli scambi si caratterizza per la 
sua funzione di supporto ^ ^ 
alla costruzione di progetti m^m 

di cooperazione: dovrà ac­
compagnare l'impresa nel­
la ricerca di partner nei 
paesi dell'est, offrendole 
consulenza giuridica (co­
noscenza della legislazio­
ne locale, contatti con le 
istituzioni, assistenza nella 
formazione dei contratti), econo­
mica (conoscenza delle possibilità 
di invertimento nei vari paesi, per 
settori d uitervento.per settori mer­
ceologici ecc , simulazione dei ri­
schi) ed assistenza negli scambi, 
anche in quelli effettuati in com­
pensazione II centro dovrà inoltre 
fornire occasioni di formazione ma-
di un sistema informativo capillare 

Quali strumenti complementari 
alla legge vi sono a livello nazio­
nale e comunitario? 

Credo che tutti gli strumenti di inter­
vento che ho cercato di descrivere 
debbano essere coordinali con le 
iniziative di cooperazione che la 
Comunità intemazionale (Fondo 
Monetario. Banca Mondiale e la 
neonata Banca europea di ricostru­
zione e sviluppo) sta approntando. 

Sono convinto che soprattutto la 
•jx'if ià finanziaria del nord est 
debba collegaie la propria operati­
vità agli interventi che si stanno po­
nendo in essere a livello europeo 
per favorire la nascita e lo sviluppo 
delle joint-venture Pertanto imma­
gino connessioni operative con una 
serie di stnitture ed organismi, in or­
dine crescente quanto al raggio d'a­
zione. anzitutto con !a Simest. vale 
a dire con la società finanziaria con 
analoghe finalità e modalità gestio­
nali. operante nell'intero territorio 
nazionale. La legge 19 prevede che 
la Simest partecipi alla finanziaria 
per il nord-est, ma quella che mi 
aspetto non è una mera presenza 
negli organismi deliberativi, bensì 
una sinergia operativa, anche for­
malizzata mediante convenzione. 
tra le due istituzioni. Tanto più che 
entrambe chiederanno di aderire 
alla rete di istituzioni finanziarie at­
traverso cui opererà il piano comu­
nitario -Pliare», volto ad incoraggia­
re le joint-venture nei paesi dell'est. 

Un ulteriore livello di collega­

mento dovrà comprendere le siner­
gie con le operazioni a favore del 
settore privato promosse dalla Ban­
ca europea di ricostruzione e svi­
luppo, costituita a Londra nello 
scorso aprile. 

A che punto è l'attuazione della 
legge e quali sono stati fino ad 
ora sii usiaiwi maggiori iiicuu 
tratJ? 

L'intenzione è di costituire i princi­
pali strumenti previsti dalla legge 
entro l'anno. Le regioni Friuli-Vene­
zia Giulia e Veneto hanno emanato 
le proprie leggi che regolano l'istitu­
zione della società finanziaria e del 
centro di seivizi alle imprese, alla 
pubblicazione di tali leggi dovrà se­
guire la predisposizione e la sotto­
scrizione dei patti statutari assieme 
agli altri soggetti aderenti a ciascun 
organismo (Simest e soggetti priva­
ti per la finanziari; Ice, Unioncame-
re ed altri soggetti pubblici e privati 
per il centro di servizi). 

Quanto al centro finanziario di 
Trieste, il Tesoro sta curando la 
concertazione con gli altri ministeri 
interessati per l'adozione dei decre­
ti attuativi della legge, istitutivi del 
centro, costitutivi dell'autorità ad 
esso preposta e regolatori delle mo­
dalità operative. 

Una normativa dettagliata, in­
somma, che reca con sé più che 
sufficienti caratteri di garanzia sotto 
il profilo dei futuri controlli, dell'as­
senza di discriminazione tra sogget-

Per 
l'off-shore 
verranno 
emanati 
i decreti 
ti italiani ed esteri e soprattutto a tu­
tela del rischio - insito in ogni cen­
tro «off-shore-, esistente - di gene­
rare un punto di fuga fiscale e valu­
tario per operazioni poco traspa­
renti. Tutto ciò. tenuto conto anche 
della peculiare finalità del centro. 
che orienta le attività che vi si STO! 
gono verso i mercati dell'est euro-

ganbmi comunitari disponibili ad 
accoglierei disposto legislativo So­
no rimasto sorpreso nell'apprende-
re che le più ferme obiezioni della 
Commissione Cee riguardano pro­
prio la nascita del centro finanzia­
rio in Trieste, con argomentazioni 
che ritengo non pertinenti. DM.G. 

M
olti, leggendo l'articolo 
3 della legge sulla coo­
perazione intemaziona­
le della Regione Friuli 
Venezia Giulia e delle 

•ss**"**" aree venete limitrofe, si 
sono sentiti prendere dal languore: 
Trieste come le isole Cayman, come 
le Bahamas, come Dublino, Malta, 
Lussemburgo? Il centro di seivizi fi­
nanziari ed assicurativi •offshore' 
ha avuto subito due tipi di innamo­
rati. quelli che vedevano l'eventuali­
tà di portare i propri affari finanziari 
senza identità fiscale un pò ' vicino al 
cuore (non solo a quello dell'Euro­
pa), e quelli che, per se stessi, han­
no pensato alla grande occasione 
per passare dall'amministrazione di 
enti pubblici economici più o meno 
claudicanti alla dimensione di ma­
ghi della finanza intemazionale. C'è 
per fortuna anche la categoria di co­
loro che di fronte alla possibilità di 
un improvviso ringiovanimento del­
la città del -porto franco- (di Carlo 
VI, prima che di Maria Teresa), han­
no percepito il fascino del progetto, 
senza dar segno di perder subito la 
lesta Di solito è da questi tipi di at­
teggiamenti che escono i fidanzati 
più seri. Nodi gordiani di problemi 
irrisolti, infatti, non mancano. Ci ha 
pensato prima di tutto Lord Brittan a 
calmare gli spiriti più bollenti: il pro­
getto di off-shore italiano è o non è 
finalizzato allo sviluppo dell'Est eu­
ropeo? La legge approvata dal no­
stro Parlamento giustifica l'interro­
gativo (art. 3, comma 3) 

Ma il problema non e solo quello 
di mettere a fuoco le finalità del cen­
tro (e non è detto che ciò debba es­
sere deciso da Lord Brittan). Esiste 
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La legge sulle aree di confine 

music;, 
centro di scambi 
intemazionali 
MASSIMO CECCHINI 

T
ra le iniziative più inte­
ressanti predisposte 
dall'Italia per sviluppare 
la cooperazione econo­
mica e finanziaria con i 

^ ^ ^ paesi dell'area danu­
biana e con l'Unione Sovietica, 
nonché per favorire il passaggio 
delle economie di detti paesi al re­
gime di mercato merita di essere se­
gnalata la legge 9 gennaio 1991 n. 
19 - meglio nota come legge per la 
costituzione del Centro Offshore di 
Trieste. 

Il provvedimento, di ca- ^ ^ 
ratiere indubbiamente in- " ^ — 

novativo sia dal punto di vi­
sta degli strumenti, sia da 
quello delle operazioni 
ammesse, prevede - ac­
canto a disposizioni di mi­
nor interesse: 

1 ) la costituzione di una 
Società finanziaria con se­
de in Pordenone sotto forma giuri­
dica di SpA avente per scopo socia­
le quello di finanziare o partecipare 
ad imprese, società miste, jointven-
tures ralizzate da imprese regionali 
e destinate ad operare nei paesi 
dell'Est. 

2) la realizzazione di un Centro 
di servizi per gli scambi e per l'attM-

zione agli operatori economici (lo 
calizzato a Gorizia) con compiti di 
consulenza, formaziiome ed assi­
stenza tecnica alle imprese; 

3) l'btituzione. nell'ambito dei 
punti franchi già esistenti a Trieste, 
di un Centro di servizi finanziari'ed 
assicurativi in cui possano operare 

Come le 
Bahamas? 
Meglio 
di no 

un problema di qualità della gestio­
ne del progetto, dal quale dipende il 
suo effettivo decollo, ma poi sopra! 
tutto il suo carattere: speculativo, 
grazie a privilegi fiscali e segreti ban­
cari, che non esistono più neppure 
in Svizzera, o propulsivo grazie ad 
efficienti sinergie ed a norme incenti­
vanti degli investimenti, a rischio più 
alto ed a redditività differita, nelle 
economie dell'Est europeo in via di 
ricostruzione (e solo in subordine, 
eventualmente, e con modalità da 
definire, in aree extra Cee omogenee 
per analoghi latori e di prioritario 
interesse della Comunità europea)? 
La risposta non è scontata il Comi­
tato, che dovrà sovrintendere il cen­
tro. concedere le autorizzazioni per 
operare nel suo ambito, controllare 

società che raccolgano capitali sui 
mercati intemazionali tra non resi­
denti e li impieghino unicamente al 
di fuori del territorio dello stato ita­
liano tra non residenti 

Nell'ambito di tale Centro sono 
inoltre attivati: 

-una borsa-merci 
- una borsa rischi assicurativi 

inerenti i paesi dell'Est 
- un mercato di emissione e ne­

goziazione di lettere di credito. 
4) la quotazione di diritto, presso 

le borse di Trieste e Venezia, delle 

Nasce 
una struttura 
di servizi 
finanziari 
ed assicurativi 

» 
valute dei paesi aderenti alla 'Pen­
tagonale» nonché del rublo sovie­
tico 

I redditi prodotti nel Centro dai 
soggetti autorizzati ad operarvi so­
no totalmente esenti da Irpeg ed as­
soggettati soltanto al 50% ad Itor; 
per dieci anni sono pienamente 
esentati dalì'llor i redditi prodotti da 
Scuciti pfG'iCTttOfiu uà, i'OCSi ili 111 
se di transizione verso i economia 
di mercato nonché le plusvalenze 
realizzate su partecipazioni sociali 
ed investimenti a medio-lungo ter­
mine effettuiati negli stessi Paesi. Le 
imposte indirette sugli affari (bollo. 
registro, ipotecaria, tassa sui con­
tratti di borsa, ecc.) sono applicate 

il rispetto delle regole decretate per il 
suo funzionamento, con la sua au­
torità pubblica potrà avere un ruoto 
discriminante fia carattere speculati­
vo e carattere propulsivo. Non è 
scontata l'uguaglianza fra centro off­
shore e -paradiso fiscale: 

Certo, perché il comitato -diretto­
re- possa assolvere a questa funzio­
ne è necessario che la competenza 
tecnica dei suoi membri abbia rilie­
vo nazionale ed internazionale al­
meno non inferiore alia loro affida­
bilità politica L'occasione italiana 
ed europea, costituita dal progetto 
del centro, non può diventare sga­
bello per fa -scalata alla finanza 
mondiale- di qualche personaggio 
del mondo politico locale. Non ba­
sta neppure essere -presidenti- del­
l'Elite del porto, o della Camera di 
commercio, così come non basta es­
sere assessori o ministri (anche se di 
questi, qualcuno di specifico valore 
tecnico a volte c'è slato). 

Certo, se così fosse non varrebbe 
la pena agitarsi troppo: il fallimento 
del progetto ola sua lenta asfissia in 
un pantano di interessi solo locali 
sarebbe assicurato. Si tratta allora di 
capire se, fra cinque ministeri, presi­
denza del Consiglio e Banca d Italia, 
oltre che Giunta regionale, Càa ed 
Ente porto, che devono nominare i 
membri del comitato direttore, c'è 
qualcuno in grado di essere il primo 
a decidere che ad di cui vi è bisogno 
è nominare il proprio delegato fidu­
ciario con qualità tali, che senza un 
analogo livello della propria desi­
gnazione, gli altri titolari delle nomi­
ne perderebbero la faccia e forse 
qualcosa in più. 

con aliquota fissa (non è chiaro se 
si intenda in cifra fissa ). 

I soggetti operami nei (.entro non 
iOno considerati residenti in Itiliì 
ai fini valutari e bancari e sono 
esclusi da obblighi di sostituzione 
relativamente ad imposte italiane. 

Alla definizione dei criteri di am­
missibilità sia riguardo ai soggetti, 
sia riguardo alle operazioni ed agli 
strumenti operativi provvede il mi­
nistero del tesoro attraverso uno o 
più decreti attuativi. 

La gestione ed il governo del cen­
tro sono affidate ad una Authority 
di dodici membri di cui nove di no­
mina ministeriale e tre scelti tra 
esperti di finanza e commercio in­
temazionale. La vigilanza sulle ban­
che. gli intermediari finanziari e le 
compagnie di assicurazione ope­
ranti nel Centro sono demandate, 
secondo le rispettive competenze 
istituzionali, alla Banca d'Italia, alla 
Consob ed all'Isvap. 

Come è facile intuire siamo in 
presenza di un vero e prorpio Cen­
tro offshore, il primo realizzato in 
questi termini in Italia. La scelta del 
Friuli e della città di Trieste sono 
giustificate dalla peculiare configu­
razione di «zone di frontiera* e di 
porta aperta verso l'Europa danu­
biana e balcanica.Ma al di là degli 
aspetti di paradiso fiscale che il 
centro verrebbe ad assumere per le 
agevolazioni fiscali previste, non 
dobbiamo sottovalutare il forte im­
patto innovativo insito nella previ­
sione di alcuni strumenti come la 
borsa a termine per le merci o quel­
la per i rischi assicurativi previsti dal 
legislatore, strumenti che costitui­
scono una novità assoluta per gli 
operatori finanziari italiani. 

Per la concreta applicazione del­
la legge ni 9 occorre però ancora 
attendere la soluzione di alcuni 
problemi di non poco conto. Il pri­
mo è quello costituito dai rilievi 
mossi in sede di Comunità Europea 
dalla Commissione per la concor­
renza presieduta da lord Brittain !n 
secondo luogo occorre attendere 
che il ministero del Tesoro renda 
noto il contenuto dei cosiddetti de­
creti attuativi affinché sia possibile 
verificare nel merito la rispondenza 
del Centro alle finalità previste dalla 
legge. Insomma c'è il dubbio fon­
dato che da alcuni ambienti si spin­
ga per consentire al centro di fun­
zionare a tutto campo e di superare 
di fatto la specifica vocazione ad 
operare in direzione Est che giustifi­
cherebbe invece il regime agevola-
tivo previsto. C'è infine da tener 
conto - e questo ci pare l'elemento 
più importante - che le drammati­
che crisi che stanno sconvolgendo 
la Yugoslavia, in preda ad una guer­
ra civile palese, e l'Unione Sovietica 
dove il fallito colpo di stato ha ten­
tato di rimettere in discussione le 
scelte di evoluzione in senso demo­
cratico delle strutture politiche ed 
economiche volute da Gorbaciov, 
rendono assai difficile immaginare 
un impegno di imprese ed operato­
ri in attività a cosi alto rischio. 

Per contro non possiamo dimen­
ticare che lo sviluppo della demo­
crazia nei Paesi dell'Est è inscindi­
bile da quello delle strutture econo­
miche e del benessere per le popo­
lazioni. Il Centro di Trieste, ove cor­
rettamente impostato e gestito, po­
trebbe assolvere ad una 
interessante funzione di sviluppo 
della cooperazione economica e 
commerciale tra questi paesi e l'in­
tera Comunità Europea in vista del­
la realizzazione di quella -casa co­
mune' che pur resta tra gli obiettivi 
politici del prossimo futuro. 
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L'impegno della Comunità europea 
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nei mercati 
finanziari 
UGO POLI 

I a Comunità europea ha 
assunto una responsa­
bilità primata nell'ac­
compagnamento delle 
riforme economiche e 

wmm* nella ricostruzione della 
democrazia fondata sul diritto nei 
paesi dell'est europeo. 

Per la definizione di strumenti atti 
a sostenere la specifica funzione 
dell'Italia in questo quadro comu­
ne, da governo e Parlamento sono 
venute nell'ultimo anno alcune nor­
mative nuove, che. se rese operanti 
con rapidità accettabile, possono 
consentire il superamento di liiti 
storici dell'intervento pubblico in 
funzione dei mercati intemazionali, 
favorendo il riposizionamento della 
piccola e media industria e l'inter-
nalizzazione dell'attività italiana. 

La legge 9 gennaio 1991 n. 19 
-per lo sviluppo delel attività econo­
miche e della cooperaz'ione inter­
nazionale della regione Friuli-Ve­
nezia Giulia e delle aree limitrofe» 
va valutatra perciò in relazione ad 
atlri atti normativi recenti ed lin par­
ticolare alla legge n. 100/1990; isti­
tutiva della Simest, ed al provvedi­
mento di finanziamento dei proget­
ti di cooperazione definiti nel qua­
dro della iniziativa pentagonale. 
ora proposto dal ministro degli 
Esteri. 

Anche se quest'ultima misura 
non pare coincidere con il -pro­
gramma nazionale coerente con gli 
interessi della Cee» da definire 
«d'intesa con le regioni interessate» 
previsto dall'articolo I, comma 2, 
della legge 19/90, è evidente che la 
vastità del disegno ha un rilievo na­
zionale e di concorso italiano alla 
politica comunitaria, che non può 
essere immiserito da valu'azioni lo-
calistiche. 

Conforta questo giudizio l'esten­
sione della operatività del Medio­
credito nel finanziamento agevola­
to e nella copertura assicurativa al­
l'estero per tutte le imprese piccole 
e medie, sul quale si è impegnato di 
recente il Parlamento sulla base del 
modello di intervento configurato 
già per simest e per il Nord-Est (At­
to Senato 2647). 

La legge 19/ 90 stessa reca una 
previsione normativa di immediato 
rilievo nazionale e comunitario, 
quale è il centro di servizi finanziari 
ed assicurativi «istituito» con l'arti­
colo 3, nell'ambito dei punti franchi 
esistenti a Trieste. 

Il centro ha I aspecificata finalità 
di promuovere e sviluppare l'aUvità 
finanziaria dei paesi, di cui alle ge­
nerali finalità dela legge, e cioè 
quelli dell'Europa centrale e balca­
nica più I Lrs», e, con modalità e 

implicazioni oggetivamente disili 
te, I Austria. Il centro deve operare 

i mercati tinanzian internazionali di 
questi paesi». 

Rilevanti e complessi sono però i 
problemi di configurazione giuridi­
ca della operatività del Centro Con 
le attività finanziarie, che vi sono 
considerate ammissibili, essa pone 
però problemi utili come occasione 
di innovazione della normativa ita­
liana, sia rispetto a fondamentali di­
rettive Cee (si pensi solo alla diretti­
va n 89/&I6 sul mercato interno 
bancario inserita solo durante i la­
vori della Camera all'articolo 24 del 
disegno di legge comunitaria 
1991), sia rispetto alla giurispm-
denza intemazionale più avanzata, 
che accompagna la globalizzazio­
ne dei mercati ed i nuovi strumenti 
di contrattazione economica, che vi 
si formano, (si pensi alla dottrina 
civilistica italiana cosi limitativa in 
materia di «garanzie astratte» ed agli 
opposti indirizzi, intemazionalmen­
te prevalenti, in materia di lettere di 
credito). 

Al di là delle questioni di grande 
complessità tecnica e normativa, 
che ne derivano per la formulazio­
ne dei decreti attribuiti alla compe­
tenza del ministero del Tesoro ai 
sensi dei commi 3 e 6, è bene rileva­
re invece la connessione che le atti­
vità previste nel centro hanno con 
altri istituti della legge. 

C'è relazione fra le -società este­
re di intermediazione ed assistenza 
al commercio intemazionale», am­
messe ad operare nel centro; ia 
•borsa per la negoziazione a termi­
ne di merci», che vi si vuole attivare, 
e gli interessi operativi del -Centro 
di servizi per gli scambi, anche in 
compensazione», di cui all'articolo 
2, comma 9, che ben difficilmente 
può assumere un ruolo competitivo 
nel trading intemazionale, solo sul­
la base di un pur qualificato sup­
porto di documentazione e di infor­
mazione agli operatori economici 

È invece proprio di un saltu di 

qualità nella in'erpretazione del no 
stro commercio estero coti le più 
vaste capacità di triangolazione e 
con solidi polmoni finanziari di 
supporto ali intercambio in mixla 
hlà sofisticate, (he c'è la condizio­
ne del successo 

Anche capai ita di stoccaggio ex­

it p<lltR oldli seculldii It |NIVNlijl!li.l 
già riconosciute ai punti franchi di 
Trieste, ina am he a quello di Vene­
zia, possono forse riassumere rilie­
vo generale 

Ce relazione Ira la esclusione 
dell'lrpeg delle plusvalenze realiz­
zale su partecipazioni ST«-I,I!I ed in­
vestimenti di medio e lungo termi­
ne all'est, realizzate da soggetti 
o|>eranti nel centro off-shore, nei 
suoi primi dieci anni di attività, e le 
iniziative sostenibili dalla società fi­
nanziaria per azioni -per il finanzia­
mento o la partecipazione ad im­
prese e società miste e ad altre for­
me di collaborazione commerciale 
e industriale», che le Regioni Friuli-
Venezia Giulia e Veneto sono auto­
rizzate a promuovere, anche in col­
legamento con Simest. prevista dal-
I articolo 2, commi da 1 a 8 

La legge regionale di attuazione 
del Friuli-Venezia Giulia, approvata 
nel luglio scorso e quella corrispon­
dente della Regione Veneto, hanno 
configurato questa società finanzia­
ria, con sede in Pordenone, deno­
minata Finesl, come un soggetto 
privo di vincoli nella composizione 
del capitale sociale, dove dunque 
la partecipazione privata può non 
solo esprimere la propria presenza 
negli organi sociali, ma proporsi di 
assumere la guida. 

In questo contesto normativo di­
namico e ricco di potenzialità, dove 
al dato geopolitico si aggiungono 
una antica cultura di -porta d'O­
riente» della società triestina e le 
nuove relazioni con l'est avviate dal 
coraggio imprenditoriale dei mani-
datturieri friulani e veneti negli anni 
'80, un'istituto come il San Paolo di 
Torino ha già annunciato di aver 
trasferito la propria struttura vienne­
se per l'Est. 

Certo, molte possibilità derivano 
dalla coerenza delia attuazione del­
la legge 19 con i principi e gli obiet-
ùvi lanciali delle politiche ueiia co­

munità Europea Due i< 
son preliminari 

Non può essere lonu 
•aggiramento, dei limiti il 
nah delle imprese ammiv 
aiuti diritti o della intensi 
degli «liuti pubblu i. sui q 
recentemente la Regione 1 
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gè regionale 12 del 18 ma 
di -adeguamentolomunitt 
strumenti di intervento ne 
industriale- Deve essere g.~ 
carattere non discnmina 
quindi la coerenza con le 
Cff sulla liliera nrestìzifir* 
vizi delle norme ammir 
con le quali saranno indica 
per l'autorizzazione ad opc 
l'ambito del Centro di seiv 
ziari ed assicurativi dei punì 
di Trieste. Sono questi gli 
damentali dei quesiti forr 
governo italiano dalia dire? 
nerale alla Concorrenza fin 
se di gennaio Le risposte. 
smesse con italico ntardo 
avuto un carattere argomi 
non antagonista, a partire 
positiva assunzione di respi 
tà del nostro governo nel 
dei principi comunitari. ! 
invero, assai grave se a f 
questo impegno per un [ 
che per altro è difficile imn 
possa avere successo snez; 
lo Cee. dalla Dg XIII dove* 
gere un approccio preg 
mente negativo verso una i 
che non si propone aiuti n 
incrementa le capacità di e 
zione interregionale con 
atualizza le facoltà ricono 
persistenti dei punti franchi 
ste. La stessa giurispruden 
Corte di giustizia sull'artic 
del trattato Cee conforta qui 
Si tratta perciò ora di pori; 
riamente al confronto di mi 
la compatibilità comunitari, 
me di attuazione della leggi 
che ;>ono essenziali per la 
italiana verso 1 Est II Centro 
deriverà, deve restare pre 
mente fondato su una voi 
mobilitazione di capacità 
al! interno di un quadro di i 
zazione normativa nuova, fi 
taedeillcace. 

Il ruolo del legislatore 

La certezza 
degli scambi 
fra aree 
VINCENZO PORCASI 

"•à "T" el momento in cui ci si 
I S I avvia alla progressiva 
IMI creazione di una «casa 
I • ! comune europea» di cui 

-L m anche l'Austria verrà a 
mmmm far parte a pieno titolo. 
sarà il caso, onde evitare l'insorgere 
di futuri possibili conflitti giurisdi­
zionali sui poteri e sui diritti, di dare 
un esempio di lungimiranza econo­
mica politica, attribuendo a Trieste 
un regime valutario, fiscale e giuri­
sdizionale nuovo e originale. 

A ciò con compiuta tempestività 
ha dato inziale soddisfacente rispo­
sta il nostro legislatore che con la 
legge 9 gennaio 1991. n 19, all'art. 
3. in particolare comma 1 e 2. ai fini 
della promozione e dello sviluppo 
dell'attività finanziaria di Austria, 
dei paesi dell'Europa cenU 
balcanica, nonché deirUrss,ejfi| 
loro progressiva integrazione con i 
mercati finanziari intemazionali, ha 
istituito un Centro di servizi finan­
ziari ed assicurativi, in Trieste, cui 
vengono concesse particolari age­
volazioni finanziarie e fiscali. 

In tale Centro, fra l'altro, opere­
ranno: 
I ) società estere di intermediazio­
ne ed assistenza al commercio in­
temazionale, 
2) una borsa per la negoziazione a 

termine di merci, 
3) nonché, presso le borse valori di 
Trieste e di Venezia sono stati quo­
tati di diritto, oltre allo scellino au­
striaco. le valute degli altri Paesi pri­
ma indicati. 

Con tali tre punti, più che con gli 
altri, riguardanti in prevalenza 
aspetti tecnici estremamente par­
cellizzati. il legislatore ha inteso di­
mostrare la vastità dell'impegno 
che intende assumere, anche nel­
l'interesse della Comunità Europea, 
nei confronti di un territorio avente 
valenze giuridiche intemazionali 
del tutto peculiari. 

Infatti, i tre punti oggetto del pre­
sente lavoro aderiscono alla gene­
ralità degli operatori, sia economici 
sia famiglie, sia residenti che non 
residenti II principio che società 
estere di intermediazione ed assi­
stenza al commercio internaziona­
le. possano, godendo dei particola­
ri benefici agevolativi previsti dala 
norma, svolgere colà la loro funzio­
ne professionale, può comportare 
linsorgere in Trieste di quel parti­
colare tessuto connettivo di impre­
se esercenti il tradign. il commercio 
di transito, la raccomandazione 
marittima, latinità armatoriale che 
tanto significato hanno avuto nella 
città giuliana e che rappresentano. 

peraltro, il polmone attorno al qua­
le gora il commercio mondiale, 
principalmente dei beni e dei servi­
zi; stante il fatto che. come noto, 
non sono la domanda e l'offerta 
che fanno muovere l'attivila mer­
cantile. bensì la stima che delle 
stesse si può effettuare. I) discorso 
in questo senso si fa lungo perché 
porta al problema della ragione di 
scambio. Ma ciò che interessa al 
momento è la necessità per i paesi 
di cui si tratta di formarsi un merca­
to di sbocco attraverso il quale av­
viare un processo di accumulazio­
ne capitalistica, capace, quindi, di 
dare la stura ad un modello di svi­
luppo aperto. 

Il secondo punto, sembra allo 
scrivente tronco, nella misura in cui 
non accomuna alle merci anche i 
metalli preziosi. L'occasione può 
essere ghiotta; in vista della forma­
zione del mercato intemo unico, il 
nostro paese deve rinunciare al mo­
nopolio dell'oro, attivando, even­
tualmente. in contropartita, un mer­
cato dell'oro diretto Ovviamente. 
dopo settantanni di monopolio la 
tecnologia e il Know-how possono 
essere andati dispersi, ragion per 
cui può risultare funzionale al siste­
ma distributivo dell'oro lingotto. 
formarsi una nuove metodologia, in 
sintonia con i maggiori oepraton 
mondiali del settore (Inghilterra e 
Svizzera per la dislnbuzione, Sud 
Africa Urss e Brasile per la produ­
zione) e una nuova organizzazio­
ne. capace, ove del caso, di dare vi­
ta ad un mercato locale delle fedi di 
deposito di oro. circolanti per tradi­
zione. con funzioni di -quasi mone­
ta». 

Il mercato industriale del metallo 
prezioso nel contesto territoriale è 
fra i più importanti del mondo e 
certamente non è insensibile a ini­
ziative della specie, che sul piano 
immediatamente operativo si com­
binerebbero. con il bisogno di te­
saurizzazione. proprio dell'opera­
tore famiglia, durante i periodi di 

crisi del sistema con il quale trova a 
convivere, come quello attuale 
L'ammissione poi delle valute 
emesse dai detti paesi nelle due 
borse valori regionali è una itnelli-
gente scella di politica del diritto va­
lutario. Essa sembra partire dalla 
verificata interesistenza delle eco­
nomie dell'area, reciprocamente 
complementari e sinergiche, nono­
stante i due conflitti mondiali e gli 
strascichi di immane violenza inter­
venuti. È la concreta manifestazio­
ne della esigenza di trasparenza 
economico-finanziaria che la nor­
mativa sul monitoraggio fiscale e fi­
nanziario e sull'antiriciclaggio im­
pone Se il legislatore non avesse 
provveduto ora. come per il pasvito 
in Trieste, limitatamente al denaro. 
a consentire «comunque e quan­
tunque» l'esistenza di un mercato 
ufficiale, si sarebbe certamente for 
mato un ampio mercato parallelo. 
capace di vanificare lutti gli indica­
tori. cosa che in questa maniera si 
viene in buona parte ad evitare. 

Peraltro, l'esistenza delle dette 
quotazioni, contnbuirà a dare quel 
minimo di certeza delle transazioni 
economiche fra aree vicini che di­
versamente dovrebbero fare ricorso 
a mere forme di baratto, di conti 
compensativi o di scambi bilanciati 
capaci nel tempo di divenire solo 
vere e proprie baniere non tamfane 
allo sviluppo degli scambi 

Il discorso meriterebbe di andare 
ben oltre e coinvolgere comunque 
il problema dell'entrata dell'Austria 
nella Cee. con il relativo supera­
mento di superati ricordi, come 
quello del futuro federativo o confe­
derativo in Jugoslavia e quello della 
estensione della normativa di legge 
ali intera area balcanico-danubia-
na. quello deli'uniformizzazione 
degi ordinamenti giuridici naziona­
li. manifestamente privi di significa­
to in un contesto di globalizzazione 
dei mercati e di internazionalizza­
zione delle economie, ma questo è 
un altro discorso 
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I
ministri del Goven 
bra Vincenzo Visc< 
pò Cavazzuti e Giai 
Borghini. insieme ; 

•"~ dinatore Gianni P< 
si sono incontrati con i parla 
ri europei del gruppo della 
Unitaria e con i parlamentar 
glien regionali e dirigenti i 
del Veneto e Friuli per un es< 
problemi riguardanti l'atti 
della legge i9'9! sulle aree 
fine riguardante lo svilupp 
cooperazione verso i paesi i 
ropa centrale e orientale. 

Nella riunione sono state 
mate la funzione positiva e 
tenzialità della legge, che 
senta una organica normath 
tenenti finalizzati allo svilup 
le cooperazione verso le 
democrazie dell'Est europi 
una positiva applicazione di 
gè. però, è necessario un 
organico di rifenmento non 
una costante attività di infoi 
ne da parte del governo L'ir 
ha sottolineato l'utilità che il 
suma nazionalmente e nelli 
ni più direttamente interessa 
guate iniziative di confronto 
forze politiche, sociali ed ec< 
che inte*essate a una coei 
piena applicazione della le 
quest'ottica è stata valutata l< 
bilità di organizzare assieme 
zio Impresa a Trieste - ad ini 
(unno - un convegno pubt 
cui aprire un confronto con 1 
forze politiche, sociali, impn 
riali interessate. 


